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mi è passata di mente»…
FRANCESCO GHIA

E spoliazione d’ogni proprietà,

Questa è una delle due strade, e l’altra

Ma nell’estensione del movimento, mentre il mondo muove

’8 gennaio 1921, a Racalmuto, in provincia

L’onorevole



 
 

 

L’affaire Moro

LA SOSTANZA DI CUI SONO FATTI I SOGNI

–
–

non c’è arrivata». 

rospero nell’atto IV de 

«Una breve parola – mia, “la mia vita” – è volata via dalla battuta di 
Prospero: e così ce la ripetiamo andando dietro al padre certosino che 
guida la nostra visita a questo antico convento. […] Dal momento in 
cui siamo arrivati in questa specie di cittadella tra i boschi, ogni no-
stra ansietà e curiosità è caduta. La frase di Prospero batte nella me-
moria come tra nude pareti: La turpe cospirazione del bestiale Calibal 
contro la vita, mi è passata di mente. A momenti ne aggancia altre, 
dello stesso Prospero, nella stessa scena dell’atto IV de La tempesta, 
penultima opera di Shakespeare, ultima in un certo senso: Questi no-
stri attori, come del resto avevo già detto, erano soltanto degli spiriti, 
e si sono dissolti nell’aria, nell’aria sottile. E simili in tutto alla fab-
brica senza fondamento di questa visione, le torri incappucciate di 
nubi, gli splendidi palazzi, i sacri templi, lo stesso globo terrestre e 
tutto quel che vi si contiene, si avvieranno al dissolvimento e, al modo 
di quello spettacolo senza corpo che avete visto ora dissolversi, non 
lasceranno dietro a sé nemmeno uno strascico di nube. Noi siamo fatti 
della stessa sostanza di cui sono fatti i sogni, circondata dal sonno è 
la nostra breve vita. Perché queste visioni – il vasto giardino al cui 



 
 

 

 

centro sono, come in una pittura di Monsù Desiderio, le arcate e le 
facciate di una chiesa: diruta, dice l’opuscolo di cui il certosino ci ha 
fatto omaggio, da un terremoto; i lunghi e deserti corridoi; le celle 
vuote, ognuna con una finestra il cui davanzale è scrittoio (soluzione, 
dice il certosino, molto apprezzata da Le Corbusièr); le antiche im-
magini, ingiallite e tarlate acqueforti, del fondatore dell’ordine – ci 
danno un senso di dissolvimento e di irrealtà, come di un sogno 
quando si sa di sognare. Ma forse il richiamo dall’una battuta all’altra 
ha più a che fare col senso del nostro viaggio, della nostra visita: qual-
cuno qui, in questo convento, si è forse salvato dal tradire la vita tra-
dendo la cospirazione contro la vita; ma la cospirazione non si è 
spenta per quella defezione, il dissolvimento continua, l’uomo sem-
pre più si disgrega e svanisce in quella stessa sostanza di cui sono fatti 
i sogni» (pp. 72-73). 

«L’ULTIMO CHE RAGGIUNGE IL PIÙ ANTICO»

«Trenta tumuli di terra rossastra foggiati come coperchi di sarcofa-
ghi, una croce di legno di legno nero su ogni tumulo. Senza nomi. 
Ogni “padre” o “fratello” che muore viene posto accanto a un altro: 
nell’ordine dell’ultimo che raggiunge il più antico» (p. 77). 

«L’ultimo che raggiunge il più antico»: senza nomi, in austera sem-
plicità… 

soterica e dell’invocazione accorata? 

colpa e nell’oblio … 

PORRIGAT…
…



 
 

 

(«L’ordine delle virtù»), da lei 

dell’anima che si sente smarrita e persa, abbandonata da tutto e tutti. 
Dopo l’iniziale renitenza e ribellione, l’anima comincia a scoprire, attra-

L’epilogo del dramma vede l’an

«In principio tutte le creature erano verdi, i fiori fiorivano; poi la linfa 
diminuì, ciò vide il combattente [Cristo] e disse: “Io lo so, ma la mi-
sura aurea non è ancora colma. Tu quindi guardami, specchio del Pa-
dre: nel mio corpo sopporto la fatica, persino i miei piccoli vengono 
meno. Ora ricorda che la pienezza che fu fatta in principio non deve 
inaridirsi, e allora tu risolvesti che il tuo occhio non cederà mai finché 
vedrai il mio corpo coperto di gemme. Perché ciò che mi affatica è 
che tutte le mie membra sono esposte al dileggio: Padre, guarda, ti 
mostro le mie ferite”. Così ora voi uomini inginocchiatevi davanti al 
Padre, che egli possa porgervi la mano» (Ildegarda di Bingen, Ordo 
virtutum, a cura di M.E. Tabaglio, Il segno dei Gabrielli, San Pietro in 
Cariano (Vr) 1999, p. 103).   

è cantato all’unisono dall’anima e dalle virtù avventurandosi 
mi… 

che incunea la faglia tra il passato e il futuro…

’
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